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Ritorno
Il giornale riprende le sue pub­

blicazioni e porta a lutti la parola 
della nostra rinnovata solidarietà 
di lavoro.

Veniamo con gioia fraterna a 
questo primo incontro, che fu at­
teso e preparato con la preghiera 
di ogni giorno nella lunga pausa 
dolorosa, a offrire la intesa del­
la nostra amicizia per il compi­
mento dei nuovi doveri e dell’an- 
tico compilo.

E' l'ora gradita del ritorno alle 
fistile fatiche : e a questo ritorno 
il giornale sollecita con la sua 
esortazione migliore, che vor­
rebbe essere più. cordiale e pre­
murosa di quante sin qui ha so- 
puto scriverne per i suoi amici. 
E l’esortazione si volge in un in­
vilo a tulli i compagni, perchè 
riprendano il nuovo poslo con la 
fedeltà e il fervore di un tempo, 
e facciano a poco a poco sorge­
re e giungere a pienezza di vita 
le opere industriose della loro 
bontà: riprenda così la nota fi­
sionomia familiare la sede, e si 
ricompongano, una accanto al­
l'altra, tutte le iniziative della 
pietà collettiva, della carità e 
dello studio.

A noi sembra la celebrazione di 
una festa, lutto questo lavoro, 
che si prenda come un premio di 
Dio per il lungo c fedele silenzio.

Tante cose amare scoloriscono 
in quest'ora di pace e di rina­
scenti speranze, e noi non desi­
deriamo di richiamarle al nostro 
pensiero : non intendiamo porta­
re nel cuore-, come viatico per il 
nuovo cammino, che la ricchezza 
dei .doni che Dio matura dalla 
sofferenza e dalla gioia, per chi 
la gioia e. il dolore prende e vive 
come dispensate dalle provvide 
mani di Dio.

Al passalo ci volgiamo solo per 
il conforto che esso può dare al 
presente.

E' utile allora ricordare che 
per lutto il corso della lunga 
tempestosa vicenda nessun ap­
punto è stalo mosso alla con­
dona della nostra Associazione: 
ricordiamo perchè ne siano con­
fortati tulli gli amici, e siati 
fatti più sereni nell'ora della ri­
presa.

La nostra Associazione ha mo­
stralo così di non essere indegna 
della fiducia posta in essa dai no­
stri compagni, e della stima di 
cui altri compagni e molli do­
centi la onorarono : e noi sentia­
mo di poter tornare alle usate 
conversazioni coi nostri tintici e 
con gli altri, confortai- dalla cer­
tezza di esser rimasti in ogni 
istante fedeli al nostro impegno.

Questa esperienza ci valga di 
garanzia per la nostra condot­
ta futura : la quale si studierà 
di esser in perfetta armonia con 
il nuovo ordinamento dato al- 
I' Azione Cattolica e di osservare 
quindi con piena lealtà ciò che 
degli accordi conclusi può inte­
ressare il nostro movimento.

Noi crediamo che questo sia 
non soltanto adempiere un pre 
viso impegno giuridico; ma con­
dursi altresì secondo il dovere 
imperioso della carità, la quale 
comanda a tulli di tentare ogni 
via che sia possibile e utile per 
consolidare c rendere feconda la 
rinata concordia.

Noi desideriamo di essere tra 
i docili e pronti anche a questa 
voce della carità che comanda 
per virtù di amore.

♦

Un’altra cosa dice a noi il pas­
salo.

Abbiamo seguilo i nostri com­
pagni con trepida ansia nelle va­
rie fasi della lunga prova; e ab­
biamo sentilo quanto disagevole 
fosse la loro situazione, posti co­
inè erano nella tristezza delle cose 
avverse, tra l’insidia di silenzi 
che apparivano, colpevoli c di 
parole che minacciavano o sem­
bravano lusingalrici.
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Hanno patito, come tutti ab­
biamo patito in quei giorni, la 
più grande angustia, di veder 
offesa la nostra Fede, nella no­
stra Patria; e abbiamo sofferto 
due volle : per la sofferenza del 
la Chiesa e per il danno che ne 
veniva al nostro Paese

Chi ci conosce sa di (piale 
realtà profonda siano materiate 
queste parole.

Eppure in tanto disagio, mot- , 
lo spesso lasciati a se stessi, que­
sti nostri compagni som. rima­
sti fermi nella loro' fedeltà alla 
Chiesa, e han saputo rendere 
più intensa la loro vita di pietà 
c più stretti i vincoli della loro 
amicizia.

Chi ha potuto avvicinarli e 
sostare tra loro, non ha ascol­
tato che parole serene e propo­
siti di fermezza : parole e pro­
positi che avevano la conferma 
dei falli, e fatti che avevano per 
qualcuno un prezzo di non co­
mune sacrifìcio.

Ora non è lutto questo la mi­
gliore apologia di Ila nostra .ls 
sedazione, del suo metodo edu­
cativo, del suo spirilo cristiano 
e della sua maturità spirituale?

Questi nostri amici che son 
rimasti nel silenzio operosi di 

i bene, e nella prova fedeli e fi­
denti, non han forse dello con 
la scarna e robusta parola dei 
fatti, che la parola del Vange­
lo impegna tutta la loro vita e 
che essi non cercano che la pie: 
nezza della vita cristiana?

LA CATTEDRA 
collezioni: di 
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La fine del materialismo
Benché il bolscevismo sia materia- 

lista, si può dire, specialmente in Ita­
lia, che in teoria il materiolismo dei- 
fot locento sia sorpassato.

Praticamente continuerà fino a tan­
to che non sia morto, anche nella 
mente delle masse; ma del lutto non 
morir?» inni : basta, però, che non ab­
bia il sopravvento sulle altre lenden-; 
ze del pensiero. Non può scomparirei 
del tutto per tre motivi principali: i

1. - Per la cecità di moltissima gen-' 
te nel considerare i problemi filosofici. ;

2. - Per la facilità con cui, sia in 
pratica che in teoria, la scuola mate­
rialistica, giustifica una certa rilas-i 
satezza di costumi.

3. - Infine per il suo sistema d’in-, 
dagino molto simile a quello usalo 
nello studio delle scienze naturali.

E non è tutto questo la più: 
gradila promessa in qucslo mo­
mento?

Noi guardiamo infatti per essa 
con piena fiducia al futuro: per­
chè crediamo alla forza di que­
sta milizia di anime.

E per essa ci volgiamo con im­
pazienza alle nuove fatiche : per­
chè crediamo nella bontà del no­
stro lavoro.

E' l'ora di segnare il nuovo 
principio.

Noi siamo fieri di esser posti 
in mezzo a tali compagni, e sia 
ino fieri di riprendere con loro 
il nuovo e antico cammino.

Igino Righetti

L’accordo
Sull’Azione Cattolica

in seguito alle conversazioni svol­
tesi tra la S. Sede e il Governo Ita­
liano intorno allo scioglimento (lei 
Circoli giovanili dell’Azionc Cattolica, 
il 2 settembre u. s. veniva raggiunto 
tra le due Parti un accordo cosi con­
cepito:

« 1) L'Azione Cattolica Italiana è es­
senzialmente diocesana e dipende dai 
Vescovi, i quali ne scelgono i dirigenti 
ecclesiastici c laici. Non potranno es­
sere scelti a dirigenti coloro che ap­
partenevano a parliti avversi al Re­
gime.

« Conformemente ai suoi fini di or­
dine religioso e soprannaturale. l'AziO- 
ne Cattolica non si occupa affatto di. 
politica e nelle suo forme esteriori or­
ganizzativo si astiene da tutto quanto 
è proprio e tradizionale di partiti po­
litici.

« La bandiera delle associazioni loca­
li dell'Azione Cattolica sarà la nazio­
nale.

« 2) L'Azione Cattolica non ha nel 
suo programma la costituzione di asso­
ciazioni professionali e sindacali «li me­
stiere; non si propone quindi com­
pili di ordine sindacali. Le sue Sezioni 
interne professionali attualmente esi­
stenti e contemplate dalla Legge 3 a- 
prile 1926, sono formate a fini esclu­
sivamente spirituali e religiosi o si 
propongono inoltre, di contribuire a 
che il Sindacalo giuridamonlo costi­
tuito risponda sempre meglio ai prin­
cipi di collaborazione fra le classi ed 
alle finalità sociali e nazionali che in 
paese cattolico lo Stalo cogli attuali 
ordinamenti si propone di raggiun­
gere.

«3) I Circoli giovanili facenti capo 
all'Azioiic cattolica si chiameranno 
« Associazione giovanile di azione cat­
tolica »>. Dette associazioni potranno 
avere tessere e distintivi strettamente

E’ certo che molli uomini sono as­
solutamente incapaci di afferrare, ap­
profondire e con ciò debitamente giu.l 
dicare, l'argomento negativo del ma­
terialismo, cioè l’impossibilità di ave­
re un molo dell'animo senza il con­
corso della materia; c'è e ci sarà sem­
pre qualcuno che non troverà nessu­
na difficoltà da ammettere che lo spi­
rilo è per così dire un’emanazione del-| 
la materia corporea.

Oltre a questo materialismo, diremo 
grossolano, co n'è uno più raffinato

*sso non soltanto da persone di 
Jòllura, ma anche da chi s’è

...coricato agli studi filosofici: per esem­
pio la teoria l?he i moli dell'animo 
non solo sono congiunti ad alternzic- 
ni fisiologiche (ciò che è naturale ■ 
giusto) ma che essi dipendono lolrne- • 
te da queste che sono le stesse alte­
razioni fisiologiche che determinano i 
moti dell’animo.

Secondo questa teoria lo spirituale 
non è un vero e proprio prodotto del 
corporeo, ma ne dipende talmente, 
che la causa preponderante e dei moti 
dello spirito risiede nel procedimento 
materiale. In altre parole il ragiona­
mento procede unicamente dai movi- 
menti del cervello, dallo spostamento 
di molecole e di atomi e non da un 
atto della volontà, da un intimo col­
legamento di pensiero. Basti riflettere 
un po’ per capire l’assurdità di que­
sta tesi: ognuno ha l’impressione che 
è lo spirito il primo movente del pen­
siero, che i pensieri si susseguono ri­
chiamati l'uno dall’altro c tutti sono 
dominati psicologicamente dalla vo­
lontà di pensare, e, logicamente, dalle 
idee principali del ragionamento che 

! vien fatto.

parte; ne è prova la media dei religiosi 
che è moralmente superiore alla me­
dia di coloro che pensano soltanto olla 
vita terrena. C’è maggior spinta ad 
una vita morule nella fede di apparto- 

jiere ad un mondo spirituale che nella 
credenza nella pura materialità del- 
'•.'esscre umano.
< In quanto al terzo punto cioè alla 
‘Somigliànzà di procedimento fra la 
Scuola materialistica c gli studi della 
natura, bisogna osservare: che. in son- 

'so lato, per l'esalta analisi si dimo­
stra fruttuoso quel procedimento che 
ricerca gli elementi primordiali, la 

■'ausa prima deH'oggelto studiato, e 
"he può tradurre in formule matema­
tiche le alterazioni che avvengono col 

Rompo.
Con queste premesse si i>ossono ave­

re duo conclusioni: 1. un principio 
di analisi ritenuto valevole deve esse­
re applicabile a tutti i rami dell'e­
sperienza; 2. un principio metodi "o è 
elevato a dogma metafisico e precisa­
mente dalla frase: «Ammettendo A. 
mi riesce l’ordine dell'esperienza » bi­
sogna poter dedurre: «11 contenuto 
oggettivo di A. è esaltamento pre­
ciso al contenuto dell'A. da me am­
messo i>. A chi la prova non riesco, 
ed è facile, viene in mente : 1) come sia 
ammissibile che un principio di ana­
lisi serva soltanto per certe ragioni 
deH’esscre; 2) come sia purè da am­
mettere che conce!li metodici rappre­
sentano soltanto approssimativamente 
ciò che è oggettivo. Esso sfugge ad una
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chiedendo gravi riserve, contiene una 
parte'di verità: «Più vivo, e più mi 
maraviglio di constatare fino a «piai 
punto le opinioni che in noi hanno 
piti profondo radici dipendono dal 
tempo in cui vivemmo, dalla società 
in cui nascemmo o da altro simili 
circostanze. Pensale un po' quali sa­
rebbero le nostre idee, se noi fossimo 
nati dieci secoli prima, oppure, na­
scendo in questi tempi, fossimo nati 

i Teheran, a Benares o a Talli ».
In coleste parole c'è il pericolo che 

un lettore riduca le convinzioni reli­
giose a un puro affare d’ambiente 
c di educazione. Però rimane sem­
pre vero che dobbiamo chiederci : — 
Tulli gli atei sono colpevoli? — -Sen­
za voler rispondere alla domanda, do­
lorosamente esclamiamo: — Quanto 
anime sciupale !

La teologia morale dice che Dio 
giudicherà i rudes secondo la loro 
cosciènza. Questa parola latina rudes, 
a prima vista chiama l'immagine d’un 
rozzo, d’un carbonaio. No. Nel mondo, 
certi signori in abito «la società e certe 
dame in abito di gola, pcr la religio­
ne, sono dei veri rudes.

Lacordaire 
eMontalembert 

nel 1831
16 dicembre 1830, fondarono IMgcncc 
génfralc polir la (Infense de la liberti 
religeusc, pensavano in primo luogo 
alla libertà d'insegnamento ch'essi vo­
levano conquistare con la lotta se non 
Fotlencssero dal Governo. Per giovar­
si dei mezzi legali, il 4 marzo 1831, 
inviarono alla Camera dei Pari una 
petizione che portava le firme del La­
mennais, del Lacordaire, del Monta- 
leinberl c del de Cqux: la discussione 
venne fissala pel giorno 8 di quel me­
se e il documento fu sottoposto al 
bureau (Ics rcinscgncmenls per dimo- 
strare come gli si attribuisse un valo­
re puramente platonico. Non platoni­
camente invece, il 29 morzo 1331, il 
ministro Monlalivel sopprimeva le tra­
dizionali manicanterics di Lione, ove 
i parroci facevano dare un'istruzione 
elementare ai fanciulli poveri dello 
loro parrocchie, formandoli per le ce­
rimonie della chiesa.

definizione troppo precisa: per cui, se 
una formula si fosse dimostrata ser­
vibile, ci sarebbe sempre bisogno di 
un'altra per completarla.

E’ perciò probabile, che lo sviluppo 
della scienza moderna si orienti a 
concretare questa probabilità astraila, 
che cioè i sistemi fìsici di formule non 
siano più sufficienti nemmeno alla de­
finizione di tutto ciò che succede nel 
mondo materiale. A quella poi degli 
altri campi dell’essere, è del lutto im- 
propria cosi come il violino è del lut­
to estraneo alle arti della figura.

<d. e.>

Non giudicate
Quando si studia il problema «Iel­

la responsabilità, bisogna evitare le 
conclusioni semplici e recise, per­
chè quel problema è essenzialmente 
ricco di sfumature ed eslreinamonto 
delicato.

Il materialismo asseconda una cer­
ta rilassatezza di costumi. Con ciò non 
è detto che i materialisti dichiarati 
sieno degli amorali e che i dichiarati 
non materialisti debbano essere delle 
persone superiori. Democrito, il gran­
de rappresentante dell’atomismo ma­
terialistico, era, secondo quel che at­
testano gli antichi, (e di ciò nessuno 
giudica) un uomo di nobile costumi, 
mentre dei dichiarati spiritualisti co­
me Solowjow e Dostojowski furono gli 
schiavi dei loro sentimenti e delle 
loro passioni. Ma la media dell’uma­
nità è portala a una concezione spiri­
tuale se la fede la spingo da quella

corrispondenti alla loro finalità reli­
giosa; nè avranno per le «liverse asso­
ciazioni altra bandiera all'infuori della 
nazionale e dei propri stendardi re­
ligiosi.

« Le associazioni locali si asterranno 
dallo svolgimento di qualsiasi attività 
di tipo atletico e sportivo, limitandosi 
soltanto a trattenimenti «li indole ri­
creativa ed educativa, con finalità re­
ligiosa.

« L'Osservatore Romano » in ap­
pendice a questa dichiarazione scri­
veva :

« Non fa bisogno di aggiungere che 
in forza del seguito accordo viene ri­
stabilita la compatibilità deH'apparte- 
nenza all'Azione Cattolica Italiana e al 
Partito Nazionale Fascista ».

Questa compatibilità veniva confer­
mata dall'ufficio Stampa del P. A'. /■'. 
il 1 ottobre u. s.

Forse noi, che. con non molta umil­
tà. ci chiamiamo i buoni, e che real­
mente siamo i privilegiati della gra- 
zia e della luce, sul problema delle 
responsabilità pronunciamo apprez­
zamenti troppo severi. Sforzianuxi. 
invece, d’avere una certa generosità 
intellettuale, che consiste nello spo­
gliare le nostre opinioni per rap­
presentarci molto concretamente la 
mentalità, per cs., d’un giovane che 
nacque in una famiglia antireligio­
sa. I genitori non l'hanno mai man­
dalo al catechismo; egli non ha mai 
udito una predica, nè ha moi lotto 
un libro d’apologetica, (iol padre Gra. 
Iry possiamo dire che, per lui. la reli­
gione è piuttosto sconosciuta che mi­
sconosciuta. Certo, qualche volta, essi 
è arrivata a Ini; ma sotto 'la veste 
del ridicolo e sotto un aspetto falso: 
il pane della vita gli è stalo sommi­
nistralo con misura tesserata e am­
muffita.

Che cosa sono per lui i sacerdoti ? 
Odiosi mercanti del soprannaturale. 
Gli è stato raccomandalo di toccar fer­
ro, quando ne incontra uno; dovun­
que, aU'offlcina, all’ufficio o nella scuo- 
ha udito continui attacchi contro la 
Chiesa.

Orbene, per le povere anime, si­
mili all'anima del giovane ricordato, 
anime vittimo d'una siffatta non for­
mazione, ma deformazione, quale 
parte bisogna assegnare alla buona 
fede ? E per risj>ondere alla doman­
da, facciamone un'altra più concreta: 
— Quale sarebbe la nostra maniera 
di pensare, se noi avessimo avuto una 
educazione simile? — Lamennais 
scrisse una riflessione che, pure ri­

E anche i cosi delti intellettuali, 
quante sorprese ci riservano, con i lo­
ro pregiudizi,1 che fanno stupire, ma 
che sono certamente sinceri. Chi leg­
ge il libro di Thureau-Dangin. La ri­
nascenza cattolica in Inghilterra, ve­
nendo a conoscere lo stato d'animo in 
cui si trovano mollissimi prolestanti 
contemporanci e celebri, si senio in­
clinato a molta indulgenza nel giu­
dicare. Quanta ignoranza religiosa là 
dove uno meno se raspollerebbe!

Vengono spontanee alla memoria le 
parole di Gesù a Nicodemo : « Tu sci 
un dottore in Israele, e ignori queste 
coso? « (Joann., Ili, 10).

L'uomo più istruito in materia 
scientifica può trovarsi «lei tulio in­
competente in materia di fede, c que­
sta incompetenza non è necessaria­
mente o completamente colpevole.

Trovarsi dunque separato dalla 
Chiesa cattolica e perciò stesso trovar­
si colpevole non sono due espressioni 
fatalmente sinonimo. Scrive un in­
glese: «Per quanto una città sia 
sommersa sotto il diluvio dei disordi­
ni. può darsi molto bene che il ma­
lo interiore della volontà non abbia 
l'estensione uguale al male che este­
riormente si mostra. San Paolo co. 
sì pensava e comandava: — Non vo­
gliale giudicare prima del tempo. — 
Quanto poi a quel tempo, cioè al 
giorno terribile «lei giudizio, il Re­
dentore ha dello parole che ci do­
vrebbero chiudere le lebbra come con 
un sigillo : — Gli ultimi saranno i 
primi c i primi saranno gli ultimi 
(Marco, X, 31). E allora quante ra­
gioni di meraviglia ' Sodoma e Go­
morra saranno giudicale meno seve­
ramente » (Maiteo, X, 16).

I libri sacri della nuova legge of­
frono esempi che fanno molto pensa- 
re. Gesù dice dei suoi carnefici : « Non 
sanno quello che fanno» (Luck 
XXIII, 34).

S- Pietro, nella sua prima predica, 
il giorno di Pentecoste: «Voi avete 
fatto morire l'Autore della vita... lo 
lo so. fratelli, che voi avete operato 
per ignoranza, così come operarono 
per ignoranza i vostri magistrati » 
(Atti, III, 15, 17).

S. Paolo è del medesimo parere: 
« So essi l'avessero conosciuto, non 
avrebbero messo in croce il Signore: » 
(Il Corinti. II. S); e, parlando di se 
stesso c della triste parte che ebbe nel 
martirio di santo Stefano, si «là que­
st'attenuante: « Io operavo per igno­
ranza, poiché non avevo ancora la 
fede » (4 Timoteo, I, 13).

E dopo tutto cotesto, dobbiamo con­
cludere: se una scusa, almeno rela­
tiva, bisogna che venga ammessa per 
due delitti così enormi corno sono il 
deicidio e la persecuzione sanguinosa, 
chi vorrà negare che la stessa scusa 
si debba supporre anche nei delitti 
meno gravi? Quindi, si, ci sono mol­
te tenebre nelle menti, ma esse non 
sono tutte colpevoli.

Frattanto noi. invece di perderci 
a deplorare e piangere: — oh! che 
buio! oh! che buio! — faremmo me­
glio a operare portando un po' di 
luce.

Giorgio Hoomaert

L'Agenzia non si accontentò di code­
sta brutale risposta, annunziò pubbli­
camente che il 9 maggio avrebbe aper­
to una scuola gratuita por gli esterni, 
senza l’autorizzazione dell'università, 
in rue de Beaux Aris, 5 a Parigi. Mae­
stri sarebbero stati il sig. de Coux, 
l'abbé Lacordaire, il visconte di Mon- 
talcmbert.

E nel giorno indicato, di fronte n 
molli spot la lori, e a dodici scolari, La­
cordaire annunciò che prendeva pos­
sesso della « prima libertà del mon­
do ». Il giorno successivo si presentò 
un commissario di polizia per chiude­
re lo scuola: « Voi sarde qui domani 
alle otto » disse Lacordaire egli scola­
ri; e all'indomani il commissario do­
vette tornare, ma questa volta cingen­
do la sciarpa tricolore. « In nomo del­
la leggo ordino ai fanciulli qui pre­
senti «li ritirarsi ». « In nome dei vo­
stri genitori di cui ho l'autorità — ri­
sponde il Lacordaire — vi ordino di 
rimanero ».

I fanciulli rimangono.
Bisogna che gli agenti usino la for­

za per fare uscire scolari o professori. 
I maestri sono citati davanti alla po­
lizia correzionale. Montalembert fin 
dal primo momento ha scolto il terre­
no per In lotta : egli non vuol disob­
bedire allo leggi del suo paese ma vuo­
le appellarsi alla costituzione del 1830 
che, pure invano, aveva promesso la 
libertà.

Il processo cominciò il 3 giugno, ma 
Lacordaire chioso il giudizio della Cor- 
te di Parigi, e ponendo in rilievo la 
natura politica della questione fece si 
cho il Tribunale di correzione dichia­
rasse In propria incompetenza. La Cor­
to doveva dare il suo giudizio il 23 
giugno; ma la causa non fu chiama­
ta: nella notlc dal 20 ni 21 morì il 
Conte di Montalembert, Pari di Fran­
cia; suo figlio acquistava i diritti 
del tìtolo ereditario o non poteva es­
ser giudicato cho «lolla Corte dei Pari.

Fu dunque la nobile corto, che, pur 
non avendone gran «losidcrio, dovet­
te pronunciarsi sulla questione della 
scuola. Montalembert « maestro di 
scuola e pari di Francia » parlò dopo 
gli avvocati: orano i suoi inizi nell’al­
ta assemblea ove già s’imponeva per 
la sua eloquenza. Il discorso di La­
cordaire; « Nobili pari, io guardo e 
mi meraviglio... » è rimasto celebro.

I maestri furono condannali: ai ter­
mini della legge davevano esserlo; ina 
ebbero il minimo della pena, 100 
franchi di inulta. Era una vittoria mo­
rale, e la «hda, (19-20 settembre 1831) 
è degna di ricordo.

Qualche mese prima, Lacordoirc ave­
va dato appuntamonto pcr il 1851 a 
un giornale, le Globe, cho gli doman­
dava ironicamente se il cattolicismo, 
per avventuro, non fosso morto.

Nel 1851 le Globe non esisterà più 
o i cattolici francesi avranno ottenu­
to la libertà d'insegnamento.

(A. C.)



2 AZIONE FUCINA

CRONACHE UNIVERSITARIE
-.ludi biologici, gettò le prime

te iscrizioni 
all'Universita Cattolica

tolica de) Sacro Cuore le iscrizioni a 
tutte le Facoltà c Scuole per l’anno ac­
cademico 1931-32 c si ricevono fino a 
tutto il 31 ottobre presso la Segrete­
ria - Via S. Agnese, 2 - Milano.

Nell’Università Cattolica sono costi­
tuito le seguenti Facoltà c Scuole:

1) Facoltà di Giurisprudenza per 
conseguire la Laurea in Giurispru­
denza;

2) Scuola di Scienze politiche eco­
nomiche c sociali per conseguire: la 
Laurea in scienze economiche c so­
ciali; —•

3) Facoltà di lettore c Filosofia per 
conseguire: lo Laurea in Lettere ov­
vero lo Laurea in Filosofia.

4) Scuole di perfezionamento:
in Diritto romano e storia del «li­

ritto — in Diritto canonico — in 
Scienze politiche o amministrativo — 
in Scienze diplomatiche e coloniali — 
In Economia, diritto del lavoro e ordi­
namento corporativo — in Economia 
c dirillo bancario — in Disciplino fo­
rensi.

5) Scuoio di perfezionamento:
in Filologia classica — in scienze 

dcll’Anlichilà — in Papirologia — in 
Filosofia romano — in Folosofla neo­
scolastica — in Psicologia — in Lin­
gua c letterature orientali.

Per l’iscrizione ò richiesto il Diplo­
ma di maturità classica per lo Facoltà 
di Giurisprudenza o per la Facoltà di 
Lotterò e Filosofia; il Diploma «li mn- 
turiti! classica — oppure di Maturità 
scientifica — per la Scuola di scienze 
politiche economiche o socinli.

Gli stranieri o gli itoliani che abbia­
no compiuto gli studi secondari all’e­
stero sono ammessi quando provino 
di aver fallo regolarmente gli studi 
richiesti por l'aminisslono come stu­
denti agli Istituti di grado Universi­
tario dello Stalo in cui li hanno com­
piuti.

Como è noto le Laureo conferite dal- 
l'Università Cattolica hanno valore 
Identico a quelle conferito dalle Uni-

La casa dello studente a Roma
Anche Roma avrà, prossimamente, 

annessa alla sua città degli studi, la 
« Casa dello studente » la quale prov­
veder all’alloggio, alla vita sportiva 
degli universitari, a somiglianza delle 
istituzioni che già in altre metropoli, 
come Porigi, Madrid, Nuova York 
sono da tempo in funzione. Il concor­
so per la costruzione «Iella <« Casa dello 
studente » è stato bandito tra gli slu- 
denti della R. Scuoio di architettura 
<• della R. Scuola di Ingegneria.

Il Comitato esecutivo, costituito 
allo scopo, presieduto dal rettore ma­
gnifico della R. Università di Roma 
on. De Francisci, in seguito alle una­
nimi richieste dei concorrenti, i quali 
desiderano avere per lo svolgimento 
dei loro progetti «in tempo adeguato, 
ha prorogato il termine del concorso 
al 31 dicembre p. v.

La costruzione dovrà sorgere in Ro­
ma in un lofio, avente una super-nolo. 
di circa 17.000 mq., dell’arca all’uo­
po destinata nella città universitaria 
e sorgerà in via dei Pcligni, angolo 
viale della Regina. La relativa plani­
metria sarà gratuitamente inviata a 
quegli studenti che no faranno do­
manda alla segreteria della R. Scuola 
di architettura di Roma o a quella

poltrona. I colleglli, intervenuti pn 
l’illustre accademico, non hanno 
luto che constatarne la morte, 
venula per emorragia cerebrale

,imparata degli apparali cmo- 
I linfatico ■' respiratorio.
! <;mi «inissimo ollennc per concorso 
' la cattedra di Istologia ed Anatomia 
! Patologica, di Modena, da dove passò

La notizia, subito diffusasi, ha prò-1 n guella «li Palermo. 
allo molla imornccln»» I......... .  «....Adotto molta impressione.
I lavori del Congresso sono 

sospesi.

Il prof. Antonio Dionisi era

slali
guerra lo trovò salilo e prcpa-

to 2 ottobre 1024 por il quale essa ha 
ottenuto 11 riconoscimento giuridico

costituito l'istituto Superiore di Magi­

giovani o signorine muniti di diplo­
ma di Abilitazione Magistrale conse­
guono in un corso biennale l’abilita­
zione alla Direzione didattica; oppure 
In un corso quadriennale l’abilitazio- 
no oli‘Ispettorato didattico. Indirò 
toh corsi purè quadriennali di studi 
possono conseguirsi diplomi validi per 
j conco’;, al|C cattedre di «cuoio me­
dio per lo materie letterarie, pedago­
giche o filosofiche e di lingue stranie­
ro. Si accede all'istituto mediante esu­
mo di concorso. Le diverso facilita­
zioni concesse agli studenti universi­
tari sono pure esteso agli iscritti al­
l'istituto Supcriore di Magistero.

Tutte le notizie rifcrcntesl alla Uni­
versità c all'Istituto Supcriore di Ma­
gistero possono essere richieste alla 
Segreteria, presso la quale è In distri- 
Inizione un opuscolo illustrativo.

Nell’Università di Bologna
• Il Rettore <lell'Università di 

Boston. Prof. Daniele Marsh, ha vi­
sitalo il 14 agosto l’Università «li Bo­
logna. Egli ha compiuto un viaggio 
in Europa per studiare la organizza­
zione e il funzionamento dei maggio­
ri Istituti di Istruzione supcriore. 
Il Rettore Magnifico, prof. Ales­
sandro Ghigi, ha ricevuto l’illustre 
ospite, cho era accompagnalo dal­
la sua gentile signora e dall’in- 
terpreto prof. Giovanni Guidicini. 
Oltre agli Istituti universitari, ha 
visitato le «lue Biblioteche, comu­
nale o universitaria, l’istituto Rizzoli 
cd il Liltorialc. Il prof. Marsh, che è 
rimasto molto ammirato della gran­
diosità dcll'Alenco bolognese, cd en­
tusiasta dell'accoglienza ricevuta, è 
partito per Firenze, Pisa, Genova, c 
ha proseguilo poi per la Spagna. Egli 
verrà nominato Dottore honoris causa 
in Filosofia.

• H Prof. Quirino Majorana, Ordi­
nario di Fisica sperimentale nella R. 
Università di Bologna è stalo nomi­
nato, con votazione unanime, socio 
della Royal Islilation di Londra. Il 
relativo diploma è stalo a lui rimesso 
in occasione della celebrazione di Mi­
che Faraday, che ha avuto luogo a 
Londra In questi giorni. Il prof. Majo­
rana rappresentava l'Uiùversilà «li Bo­
logna, l’A’ccadcmia «Ielle Scienze «li 
Bologna, e lo Società Italiana di Fi­
renze.

in Pictracamela (Teramo') il 29 apri'- » 
le 18G-3. c

Compiuti brillantemente gli studi ■' 
classici, egli si recò a Roma, dove - 
fu allievo dei professori Grassi, Tìac- ' 
celli, Marcliiafava c Durante. <

Appena laureato divenne l'allievo 
prediletto cd il collaboratore di Ettore 1 
Marchiofava. •

La scoperta degli agenti malnriogc- 
ni da parie di Laveran, Marchiofava 1 
e Celli, aprirono alla scuola Romane ‘ 
una vasto campo di indagini che la 1 
resero celebre in tutto il mondo ' 
vile. Antonio Dionisi portò il suo con-' 
tributo allo studio della malaria. 
nella nobile gara che fece dei medi­
ci romani dei veri apostoli nella lot­
ta contro un terribile flagello socia- i 
le, lo troviamo a Maccarese, zona pe­
ricolosissima, intento a quelle ricer- < 
che che frullarono i mirabili si udii 
sulla malaria dei pipistrelli, da lui ■ 
scoperta, e sulle anemie secondarie a I 
malaria. Ma la sua indagine non si' « 
limitò a questo solo male: nutrito '

rato « tutte le evenienze. Ecco. nella 
sua grande semplicità, il suo sialo di 
servizio' volontario, una promozione 
per merito di guerra, una medaglia 
d'argcrtlo al valor militare, due croci 
di guerra. Maestro all’università Ca- 
slrcns fece parie della Invitta Ter­
za Armala, dal cui Augusto Coman­
dante ottenne alta considerazione cd 
ambita amicizia.

lYcl 1922, ritiratosi dall' insegna­
mento Ettore Marchiofava, per desi­
gnazione dello stesso, Antonio Dioni­
si venne chiamalo a coprire la cat­
tedra di Anatomia Patologica a Roma, 
rh.' teneva tuttora. Nel 1929 fu chia­
mato a far parie dell'Aceademia d'Ita­
lia fondala nello stesso anno.

1 Movimento di Professori
’ Trasferimenti:
Di Macco Gennaro, Di Patologia ge­

nerale. da Cagliari a Catania.
Gasparriin Antonio, di Clinica me­

dica, da Bari a Padova.
Osti Giuseppe, stab. di Istituzioni 

di Diritto privato nella R. Universi-

zioni di Diritto civile nella R. Uni­
versità di Bologna.

FONDAZIONE CISLAGHI
La fondazione Cislaghi per un premio annuale di lire 
5.000 da assegnare al miglior lavoro originale inteso 
a divulgare l’idea missionaria, indice il concorso per 
l’anno 1931. Il Concorso si chiuderà il 31 dicembre 

prossimo venturo.

NORME
A) I lavori presentali al conco, lei 
avere per oggetto un argo ‘o 

seguenti :
1) posizione giuridica delle AfF

2) studi comparati

3) il bolscevismo . la rivai
4) studio di storia delle 
B) Possono concorrere ;.

delle mate

ci ! giovani di età

la morte del Prof. Dionisi
Il convegno del reumatismo, indet­

to dalla Società delle scienze si è inau­
gurato il 19 settembre scorso a Sali-

prof. Antonio Dionisi, accademico di 
Italia, che presiedeva l’assemblea, 
ià impallidito c si è accascialo sulla

non inferiore ai vent’anni c non superiore ai trenta. 
I lavori han da pervenire alla Presidenza Centrale 
delle Associazioni Giovanili d’A.C. tra Universitari 
entro il 31 dicembre 1931 in duplice copia e han da 

essere accompagnali da :
1) certificato di nascita e di battesimo;
2) certificato di buona condotta rilasciato dall’Ordi­

nario Diocesano.
C) La Commissione giudicatrice composta dai diri­
genti delle Associazioni Giovanili d’A. C. tra Uni­
versitari e dai rappresentanti della Sacra Congrega­
zione di Propaganda, si adunerà nel gennaio 1932 
e tra i lavori pervenuti sceglierà i Ire migliori da sotto­
porre all’esame della S. Congregazione di Propa­

ganda per l’assegnazione definitiva del premio.

Formazione religiosa
Nella ripresa della nostra attivitàreperibilo in dispense, o libri), con

una premessa viene fortificala dalla 
recente esperienza, quella cioè che 
afferma essere la nostra opera di assi­
stenza spirituale massimamente ri­
volta alla formazione religiosa dello 
Studente, c doversi a questa formazio- 
ne consacrare cure più assidue e com­
plete.

Per un certo periodo del nostro apo­
stolato universitario la formazione re­
ligiosa era indirettamente persegui­
la (non cosi l'ideale religioso che era 
e rimano scopo precipuo dell’opera 
nostra). Difalti le più caratteristiche 
manifestazioni della nostra aziono pre­
supponevano una coscienza religiosa 
formata, c da essa attingevano, con 
felice intuito, l’ispirazione, il pro­
gramma, il coraggio, la forza. Ovvero 
la applicavano come già pronta o or­
ganica alle questioni della nostra vi­
ta, addestrandola cosi, magnificamen­
te a prender coscienza di sé e a dare dì 
sè chiara testimonianza.

Si vede ora che dobbiamo anche 
direttamente occuparci della forma­
zione religiosa. Vale a «lire dobbiamo 
più ampiamente c più opportunamen­
te studiare quale vita religiosa si con­

possibilità di presentare, a lezione fi­
nita, domande e dubbi. Ma devono 
altresì imporsi come dovere, insosti­
tuibile e caro, di assistere puntual­
mente, pazientemente, con avidità di 
riflessione o di edificazione, cercando 
di dar importanza ul corso, non sacri­
ficandone mai le lezioni ad altre pur 
bello manifestazioni, e di chiamarvi 
i compagni.

La Messa domenicale dev'essere l'ora 
migliore della settimana. Tutta l'ani­
ma e l'animo di tutti vi sia presente. 
Superfluo dare norme su cosa cosi no- 
la. Ma ricordiamo l'imporlanza delle 
piccole cure perchè quest'assistenza 
ai santi misteri riesca ricca di gra­
zie e di conforto spirituale. Che la 
chiesa scelta sia riservata almeno in 
una parte distinta, al gruppo degli 
Studenti; l'ora della Messa sia fissa; 
i partecipanti abbiano un libro, il Mes­
salina preferibilmente, e rispondano 
collettivamente al Celebrante. Questo 
come minimo. Dove si potesse, si 
provveda poi alla bellezza del luogo, 
al canto, alla spiegazione della li­
turgia. ccc.

Diremo in seguito le proposte no-

tura, e come promuoverla e conse­
guirla.

Non deviamo con questo dalla linea 
finora seguila, il cui svolgimento

tura Conclusione. L'importanza as­
sunta negli ultimi anni dalla celebra, 
/ione della Pasqua Universitaria, la 
graduale sistemazione dei nostri corsi 
di istruzione religiosa, il crescente o 
spontaneo appello ad una più dif­
fusa .abitudine dei ritiri spirituali, 
I’ir*coduzione quasi dovunque della 
Messa domenicale per gli Studenti, 
qualche ancor incerto ma promet­
tente tentativo di studio religioso, 
raggiunto sia con esami particolari o 
con pubblicazione di dispense c di 
libri, indicavano la direziono presa 
dal nostro lavoro dietro il suggeri- 
anento .concreto dello tose o degli 
tBnimi.
F Occorrerà «l'ora innanzi proseguir#

Borse di stadio 
per iscritti all’Azione Cattolica 

L'« Istituto Giuseppe Toniolo di sin-
di superiori », ricordare il coni-
pianto dott. comm. Ludovico Nocchi 
che fu uno dei fondatori dell'Istituto, 
ha deliberalo fin dallo scorso anno di 
costituire una « Fondazione Ludovico 
Nocchi », per sussidi da erogarsi a fa­
vore di studenti dell’università Cat­
tolica del'Sacro Cuore o dell'istituto 
Superiore di Magistero « Maria Imma­
colata ».

Poiché Ludovico Nocchi fin dalla gio­
vinezza si dedicò all'Azione Cattolica, 
servendola dal più eccelso posto di co­
mando al più modesto ufficio, con de­
dizione completa alle direttive ponti­
ficie, l'istituto Giuseppe Toniolo do­

1 H । principali forme di questa 
altivit > religiosa e dedicandovi dilì- 
genti premure, affinchè abbiano una 
seria efficacia educativa.

Riteniamo come principali queste 
due: l'istruzione religiosa e la Messa 
domenicale.

L'istruzione religiosa non può che 
essere affidala all'Assistcnlc ecclesia- 
slico,- a a cET per luì. Ma gli SlùHenti 
da parte loro.possono e debbono <x>n- 
correro alla buona riuscita del corso 
di religione.

Distribuiamo subito i compiti. L’As­
sistente ecclesiastico devo fin d’ora 
pensare alla materia da svolgere o a) 
modo di svolgerla, alla possibilità di 
farne dispenso o «li appoggiarsi o un 
testo già pronto, alla sede da sceglie­
re. alle industrie necessarie por atti­
rar»’ i giovani (orario, verifica di pre­
senza, obbiezioni da discutere, letture 
da distribuire, ccc.).

Gli Studenti devono esigere un cor­
so regolare di religione, ad ora fissa, 

I svolto sopra una traccia conosciuta (ó

mente a soci iscritti all'Azione Cat­
tolica Italiana da almeno un anno.

Le borse di sussidio, che devono ser­
vire per ridurr© l'onere delle lasse, sa-

dell'università Cattolica del Sacro 
Cuore e dell'Istituto Superiore di Ma­
gistero « Maria Immacolata ».

Lo borse di sussidio saranno confe­
rite a studenti ritenuti idonei dal Ma­
gnifico Rettore e designali dalla Pre­
sidenza della Gioventù maschile e del-, 
la Gioventù femminile.

Come fu già a suo tempo annunzia­
lo le Borse di sussidio per il quadrien. 
nio 1930-31 al 1933-34 sono lo seguen­
ti: n. 30 Borse da L. 600 per studenti 
iscritti alla Facoltà di Giurisprudenza 
e alla Scuola di Scienze Politiche, eco­
nomiche e sociali. N. 30 Borse da Li­
re 300 per studenti iscritti alla Facol­
tà di Filosofia c lettere. N- 25 Borse 
da L. 200 per studenti iscritti a cor­
si quadriennali dell'Istituto Superio­
re di Magistero « Maria Immacolata ». 
Queste Borse sono riservate a signo­
rino.

Esami universitari
Il Sen. Gentile espone in « Politica 

Sociale » (luglio-settembre 1931) alcu­
ne idee sugli esami universitari.

Egli pensa che gli esami, cosi come 
oggi vengono sostenuti, stancano pro­
fessori e studenti; i quali studenti si 
trovano disorientati so qualche volta 
il maestro varia la forma di una 
espressione o se domanda una parte 
della materia ch’ossi, « nella furia di 
tanti esami preparali in pochi giorni», 
non hanno avuto la cura d’apprende­
re. Quali le ragioni di codesto disagio ?

>i Ln ragiono è una — scrivo 11 Con­
tilo — che gli esami, contro i qua­
li si rivolgono tanto accuso c prote­
ste, anche da parlo dei professori che 
non saprebbero corno farne a mono, 
sono qualche cosa di assurdo c che hi- 
sognerebbe ormai avere il coraggio di 
abolire.

Abolire gli esami ? E come accertar, 
si del profitto ? E corno distinguere chi 
non merita i gradi accademici ?

Intanto, quel cho è sicuro, quello 
cho lutti coloro che vogliono portare 
nella questione un minimo di since­
rità devono ammettere, è che gli esa­
mi che si fanno o elio ad esser ragio­
nevoli converrebbe abolire, non servo, 
no ad accertare punto il profitto. Non 
servono, non già pel fatto accidenta- 
le, por quanto frequentissimo, degli 
onori «ti giudizio a cui dònno luo­
go. ma per una ragione essenziale, 
«li cui quel latto è una conseguenza 
e sarebbe un sintomo istruttivo so su

certe forme della prassi tradizionale si 
aprissero più gli occhi c si esercitasse 
una più attenta critica. La ragione e, 
che il profitto cho fn d’uopo accerterò 
a capo d’ogni periodo distruzione, 
non può esser altro che il profitto rea­
le. Il quale non consiste nel possedere 
una certo quantità «li conoscenze ma­
teriali contenuto in certo libro o in 
una raccolta di dispense, corrispon­
dente a uno o due corsi a cui la mate­
ria diede luogo nella esposizione viva 
(quando fu laici); perchè queste co­
sidetto conoscenze cosi materialmente 
formulate c«I apprese non sono pro­
priamente cognizioni dello studente, 
coso da lui effettivamente studiate, 
imparate, ponderale c trasformalo in 
convinzioni o sostanza del proprio 
pensiero; ina, più o meno, restano 
semplici parole. Le quali si possono 
bensì ripetere, poiché nell’età giova­
nile è ancora relativamente facile im­
parare quello parole a memoria in­
sieme con lo cifre cho vi si frammez­
zano, in certe pagine, olla fine di es­
se, o nel mezzo, o al principio. Il prò. 
fitto reale dovrebbe essere evidente­
mente l’acquisto da parte dello sco'aro 
<li qualche cosa di simile non di quel 
cho sa il professore, me di quel che è 
il professor©: «li quella forma di men­
talità per cui questi sa quello che sa, 
in quanto so ne ronde ragione ed è 
sempre capace di renderne ragione. Si 
tratta non di una certa quantità di 
sapere, ma di una certa qualità. Ri­
spetto alla quantità, lutti i libri «li 
una biblioteca rappresentano un'io-

RASS
gente somma di sapere. Ma ri; r ' < 
la qualità, sono zero. Nessm 
libri rende conto di quel < h

Dunque? Dunque quest 
costano a tulli tanta f 
pena, sono inutili, falsi, .i 
può sostenerli brillantami ut -■ 
sere ignoranti. Vi si può soccombere, 
e posseder la stoffa di uomini suj»- 
riori. Sono gli esami, cho nello no­
stre università si dicono speciali; c 
cho qualche anno fa si è tentalo d«
sopprimere, raggruppandoli in pochi I 
esami complessivi (esami di gruppo:. 
in cui non si doveva più pi«à badare 
alla materia appresa, bensì al modo, 
alla forma in cui s’era appresi; con 
cui si inculcava che non s'avesse p:u 
a corcare il giovano che ripetesse quel 
cho il professore avesse insegnato in 
quella speciole parlo della sua spe­
cialità svoltasi in un certo suo cor­
so «li lezioni, bensì il giovane, clic 
dopo aver seguilo un cerio numero 
di corsi di vari insegnamenli. si fosse 
formalo un suo morto di pensare, un 
suo abito mentale di ricerca, di rifles­
sione, di critica, una capacità di stu­
dio e di progresso negli studi, un ■ 
personalità, una cultura. Sistem i men 
fucile di osami: sistema meno comodo, 

pia spoltrire i professori c obbligorli 
ad uscire dal campo (sempre ristret­
to anche quando ò vasto) dei propri 
studi personali, recenti, attuali e dal

1 ■ clausus dei risultati raggiun­
ti io . proprie ricerche, per entrare

’ »l» l pensiero veramente scien- 
• lie non è risultalo ma inda-

■ii 6 domina ina critica, non è 
nle possesso dulia mèla rog- 

,i ma l'aspra o pur bella fati­
ca del cammino sulla via lunga e«l

Com'era da aspettarsi, i professori 
non ne hanno valuto sapere. Dirci che 
non si sono voluti scomodare, se la 
tenacia con cui hanno dif.,,.o il vec­
chio metodo e combattuto il con­
cetto degli esami di gruppo, non fosse 
stata evidentemente alimentata dalla 
più ingenua fede nella necessità tco- 
rica di quegli esami speciali, che in 
prati' ■ sono quello che sono. Il mi­
soneismo in questo campo ha oppo­
sto una resistenza invincibile. E sia­
mo tornati da capo. E si continua 

;a tormentare inutilmente i giovani e 
a perder tempo c rendersi infelice 
la ’it' nello afose aule degli esami 
agu.-z .ndo l’ingegno c sforzando la 

! memoria per trovare sempre nuove 
domande da formulare ».

| A parlo la stima che il Gentile ha 
per i suoi colleglli professori, ci pcr- 

' mettiamo di fare un modesto rilievo.
Nel) Vsomc di gruppo (chi scrive 

queste righe ha avuto la fortuna «li 
sostenere quella prova non ardua)

non si bada tanto alla materia ap­
presa quando al modo con cui s'è . 
appresa. Sono parole «lei Sen. Gen­
tile; ora è doveroso riconoscere cho ai 
giorni nostri un giovane é assai ver­
sato nel giudizio sintetico. Anzi di. 
remino che è proprio la sintesi, (una 
sintesi, che non sempre ò preceduta 
dall’analisi)*a turbare la preparazione 
professionale elio lo università «lo- 
irebbero pur dare ai giovani. Si può 
essere sicuri, ad esempio, che un gio­
vane capace di parlare gorbal.uiieiite 
dell’estetica dei romani o dei qre*i 
<> della loro storia, sia altrettanto ca­
pace dì leggero la poesia, la storio do­
gli antichi noi lesti originali?

Questo è un caso specifico, ma 
molte altre applicazioni potrebbero OS-

Necessaria è la sintesi,' ma qiir ndo 
è preceduta «la un'analisi oonala e 
controllata.

Ed è chiaro che questo controllo 
è più agevole con quegli esami spe­
ciali che il Gentile mostra di avere 
a disdegno. E’ necessario, indubbia­
mente, cho i giovani sostengano quel, 
le prove con una maggiore serietà, 
e con una maggioro coscienza del 
proprio dovere.

E questo, si può e si deve esigurc.

La città letteraria
Kell'Ilalia Letteraria del 4 ottobre 

Enrico Falqui traccia una diligente 
planimetria della nuova città lettera­

ria. E' da ritenere tuttavia, che il 
garbalo cicerone abbia guardato i se­
greti di codesta mirabile città da un 
lago molto ampio sulle cui rivo si 
specchiano, civettuole e ridenti, le ca­
so dei primi sobborghi. Quel lego che 
egli non nomina nè descrive, è senza 
fallo il Lago «lei Luogo Comune.

Infatti del quartiere cattolico, re­
molo come tu» ghetto «lei tempo au­
lico. egli dice così :

■< Nel corso Pap;ni, le cuspidi dei 
campanili son diventate una selva. Le 
sbarre claustrali dei monasteri si rin­
corrono e s'intrecciano come una 
gran rete votiva distesa sulla facciale 
«Ielle case, dalla quale sporgono, mal­
fermi, filosofici altarini che nessuno 
s'azarda a scoprire, come al canto de' 
Mignosi. Innumerevoli gli educandati 
>nl tipo di quello ornatissimo intito­
lato a Cesare Angelini, e i circoli catto- 
lici di studio e di ricreazione alla 
Filippo C.rispolli.

Tulio è raccoglimento, mortificazio­
ne, riunzia, preghiera. Solo dalla par­
rocchia Giuliotti s'odono, di quando 
in quando, partire dei moccoli. Gli 
stessi moccoli di quelle candele ma­
nipolato nell’attigua cereria Manacor­
da Zanfrognini o infiocchetlate nello 
fabbrica di passamanerie mistiche .tu- 
guslo Hcrmct c C. ».

Se sono quelli i moccoli che illu­
minano il garbalo cicerone, ogni cosa 
si spiega.

(A- F.)



AZIONI FUCINA

Il lume
alla foce

ta la prua verso il mare, s’accostò con 
la poppa alla riva. II vecchio, senza 
fermarsi per aiutare i compagni a ti­
rare in secco la barca, come portalo 
da un presentimento, s’avviò su por

logni altra guerra, si domina con li.

viltà, ma con l'audace compi-

figura seduta sulla soglia con le spal-

Scritto da un credente che (pur par 
landò di religione con pudica riserva-

tina luce brillò sulla cesia e si ri­
flesso con una linea sinuosa c leggera, 
guizzando Ira gli increspamenti c le 
spume delle onde, fino alla barca dei i 
pescatori che tornavano dai « palà­
miti ».

« Bravo Nitlu, lo sapevo che non 
avresti dormito!» mormorò Dria e 
un altro, chino anch’egli sui remi, 
soggiunse: «Stanolle, allo scuro, la 
Foce non s’imboccava di cerio ». Essi 
quella notte se Forano aspellata di 
non scorgere il lume della Foce. Nil- 
lu, il maggiore di Dria, ancor trop­
po bambino per dare un aiuto nelle 
lunghe voghe o per resistere alle ve­
glie protraile, doveva andare ad ac­
cendere la lanterna di quella piccola 
insenatura, che poco discosta dal pae­
sello offriva un più facile approdo 
quando il mare era agitato, solo se il 
tempo non prometteva bene. Ma la se­

viso nell’omb'ft;|*lg4 questo libro ha un mio valore non
'alzò, non parlò, non pian;

gellò un breve grido e nascose la fac­
cia tra le mani, mentre il vecchio av­
vicinandosi barcollante tra le radiche 
impetuose del vento, inconsciamente 
ripeteva a mezza voce le misterioso pa­
iole di Pre Nicola « et invcnlus est ».

Quando l’alba spuntò sopra i neri 
masshunalinconici e i grandi pini del 
Monte circonfusi da ondate di nebbia, 
spargendosi sul maro plumbeo e sul 
gruppo di caso addormentate a’ piedi 
.lei largo campanile romanico, il lume 
della Foce vicino a spegnersi, scoccava 
la sua ultima luce tremola sulla vec­
chia porta richiusa.

ta la luna dietro i pini neri del mon­
to. Solo a notte alta s’era levato uno] 
scirocco impetuoso che in breve tem­
po aveva coperto il cielo cd increspa­
la la superficie lucida e piana dell’ac­
qua, fino a sollevarla in ribollimen­
ti c rigurgiti ed a formare Io prime 
onde che s’incalzavano via via più al­
te e più lisce, ripiegandosi in bianchi 
fiori di spuma che il vento spiccava 
ed infrangeva contro la barca. Gli 
nomini cho impugnavano i remi, mu­
tata direzione e drizzata la prora alla 
Foce, opponevano la forza delle brac­
cia robuste alla violenza crescente del 
vento o dei flutti, mentre a poppa 
un vecchio con i gomiti appoggiati.al- 
le ginocchia e la testa fra le mani, pa­
reva non accorgersi dogli spruzzi che 
gli cadevano sul largo cappellaccio e 
sulle spalle ricurve. Era il « Vecchio 
della Foce ».

La prova 
del fuoco
I libri di guerra generalmente, an-

solo*couie documento morale, ma an-
che come opera.letteraria. Valore che 
non consisto tarilo nella semplicità 
sintattica che questo libroha comune 
con gli altri libri di guerra o in quel­
la certa poeticità un poco di manieri 
cho si colora qua e là come di un’io- 

I gcnua retorica campagnola, ma dal 
contenuto ma costante vigore con cui 
ò rivissuta la vita dei combattenti

sfoltisti (Soffici c Salsa p. es.), alita­
no, forse per reazione alle astratte 
esaltazioni dei giornalisti che vedeva­
no la guerra da Mantova o da Padova,

Lo chiamavano così perchè abitava 
un po’ sopra a quella insenatura, una 
casetta solitaria che dal mare pareva 
appesa Ira gli scogli come il nido di 
un gabbiano Dopo che la morte lo 
aveva privalo a poco a poco di tulli i, 
suoi, egli viveva con una nipote, che I

stordita rassegnazione, come di Iron­
ie a un fatto mostruosamente inspie­
gabile che s’iinpone sopprimendo la 
personalità umana. Leggere, dopo 
questi. La prova del fuoco (1) di Car­
lo Pastorino (di cui in quest’anno è 
ascila la 21 edizione) è come uscire 
a riveder le stelle.

E' un libro che pur non dissimulan­
do l'atroce orrore della distruzione 
preordinala c inesorabile, ha una sua 
tranquilla serenità un suo contenuto 
ardore che agli scettici ragionatori, 
che dal loro tavolino hanno sperimen­
talo tulle le esperienze, può sembrare 
ingenuo. Pastorino s'è accostalo alla 
guerra come a una prova con la tre­
pida umiltà d’uno scolaro ancora 
ignorante di lutto e desideroso d'im-

m ire « la mia bambina ». Finché c’era 
lei i pescatori non avevano mni trova­
lo il lume spento in una sera buio, 
anche se il tempo era cambiato im­
provvisamente. E al vecchio cho lo ve-,

I
un malo era tuttavia un’evento cosi 
grandioso che non era possibile man­
casse di un significato: e l'anima sua 
si è tesa per comprendere la guerra i 
senza pretese di ricostruzioni ideali, 
umilmente, comprendendo le animo

deva dal largo, quel lume allora infon- di quei poveri uomini cho la guerra 
deva una dolcezza insolita eppur no- facevano. Il segreto di questo libro I
ta e lo metteva di buon umore anche 
se la pesca era andata male. Adesso 
gli ricordava tutto il bene che aveva 
perduto ed acuiva il suo tormento. Gli 
era sempre davanti agli occhi, con 
fissità terribile, quella prima sera che 
non l’aveva trovata a casa. L’aveva 
chiamata, l’aveva cercata: inutilmen­
te. Nel paese nessuno gli aveva saputo 
dir nulla: solo una ragazza l’aveva vi­
sta alcuni giorni prima per un sen­
tiero della macchia a parlare con il 
pittore dell'albergo vicino. Il pittore 
era improvvisamente scomparso anche 
lui. Il vecchio aveva allora ricordato 
thè negli ultimi giorni la fanciulla 
s'era fatta più taciturna e pensosa ed 
aveva compreso. Aveva imprecato con­
tro il forestiero, aveva insultato quel- 
li che s’eran lasciati trasportare n pa­
role d’accusa e di disprezzo verso lo 
sua bambina, |K>i s’era chiuso in ca­
sa e non aveva più voluto vedere nò 
sentire nessuno. Ma un giorno era ve­
nuto da lui il Curato e, confortandolo

è appunto la serietà con cui la vita di 
guerra è considerata, l’amoro con cui 
lo scrittore rivivo la vita dei suoi com­
militoni, dei suoi nemici, o perfino 
(tristo ironia a cui induce la maggior 
parto dei libri di guerra), dei suoi 
superiori. Non c’è in lutto il libro una 
parola d’odio, neppure in quella for­
ma attenuata cho è il disprezzo, o in 
quella più lieve ancora «lei disinteres­
se. E non c’è. per la stessa ragione, 
nessuna sdolcinatura d’amore as’ral-

N'on n viene, come in altri libri di 
u-ii'T» i. . b.- attorno alla figura del- 
i'.i'>J«biogi.ifo si aggirino uomini che 
s<.nuH^q^i di viltà o d'eroismo per- 
. hi i ..tb . ,iafnonto <ff)Kautore nei lo­
ro rimordi è pregiudizialmente nega- 
liso, di di'inleresso e quindi d'incorn- 
prensione. Nel libro di Pastorino non 
lui mio vive ma tulli j suoi soldati: e 
perciò il racconto acquista una com­

ie vedute particolari di un uomo c 
si fa opcr^l'arle: tant’è vero cho è| 
un libro che guadagna a esser ripen­
sato e riletto.

Perciò io credo che il valore di que­
sto libro, anche nei riguardi dell’arto 
del Pastorino, sia più profondo di

quanto l’autore stesso non creda, e 
di quanto, sulla traccia di lui, giudi­
ca un recente articolo (2). Non un 
semplice ritorno alla sincerità della 
campagna si è operalo di fronte alla 

1 guerra in Pastorino, ma un'intensi­
ficazione di vita, un approfohdimen- 
to e un’esaltazione della capacità- ch’a­
more, un arricchimento di complessi­
tà spirituale che conferisce a questo 
suo libro una salda concretezza arti-

pì 2* ed. 1931, Soc. Ed. Internazio­
nale, Torino. L. 10 .

(2) G. ConsiGLiA • Carlo Pastorino, 
in Convivium, luglio-agosto 1931.

La nuova poesia in Grecia
so l'interno dell’anima; diventa più 
p n ii.i, più esaminatrice; cerca di 
pymli.iro e conoscere il fondo segre- 
l della । -ielle, affronta i grandi pro- 
ulemi, precede verso nuovi larghi oriz-1

ili! profondo risveglio segna in tulli

limo quarto del secolo passai

erano molto migliorate

E’ verso il 1879-1880 cho una schiera 
di giovani, por la maggior parte fin 

alle........noli o |>oco conosciuti, Ira
"gin il Palamàs. si mette 

nuove correnti; essi dan- 
• loro opera un carattere più

Vita
Liturgica

DOMENICA XX DOPO LA PENTECOSTE
Come tempri, Ir note <11 qurrta' 

rubrica tono anticipale <fl una 
intimarvi col caltnJrrio liturgico

Ripresa
Eccoci di nuovo sull'itinerario della 

liturgia domenicale.
.1 quale punto cl troviamo?
Qttcrfa premunì d'individuare il 

punto preciso, cioè il lato caratteristi­
co c differenziale del momento litur­
gico, ha dato quest'anno uno dei cri- 
loddircllivi a questo nostro studio 
<h I m*n piegare, c ci ha aiutalo ad ap­
plicare allaHoslra preghiera la grande

l'unno completo rievoca gradualmen-
e parole strane di loro creazione, **•’* •‘'ideatore e nc associa ad
plolamente ignoto nella lingua di uso 
comune.

Rinnovato dunque lo spirilo inlrln-

gua, il progresso in tulli i campi dol­

figura di Costantino Palamàs. Nato a 
Patrasso, nel b’.'»9, dopo aver passato 
la sua giovinezza a Missolungi, egli

| uno ad uno i misteri ai più impor­
tanti e più diversi bisogni dcU’anima.

Vita lini, vita nostra. oSignoro, co­
me dico ('Imitazione; è stala questa la 
regola della nostra preghiera.

La nostra preghiera é stata sospesa 
qui. i ^quest'angolo della nostra atti­
vità, ina non lo^é slata sulle labbra e

sfangalo tranquillo venivano ad attin­
gere qualche goccia dell'acqua idea dcl-

duzionc straniera. Si studi । 
traducono le opere più import 
seguono le nuove tendenze i uii ' 
correnti dell'Europa latina e nordici 
— soprattutto della Francia — trovano

■azione o gli ostacoli, ma 
‘anno sormontare <ic resi-

influssi svariatissimi si

letteraria greca: il Parnasso Iran. >->•. 
il simbolismo, l’espressionismo, rie-

no numerosi cultori; nè mancano i se­
guaci di Verlaiue, Baudelaire. Morèas. 
Heine, D'Annunzio, ccc.;-si studiano 
anche i filosofi tedeschi, si rendono 
nolo le teorie di Nietzsche, soprat­
tutto per merito di Nirvanas o Knm-I 
bysis, si leggono e si seguono gli 
scrittori russi o nordici c nella prosa |

Coppie, ed altri.
Non mancava poi ormai u

Molto aveva . .. 
critica speciuhip

I
 aveva per primo, suscitando scandalo, 
condannato le tendenze sia della let­
teratura pessimista e superficiale, sia 
della lingua fredda e antiquata, al­
lora usata dalla maggior parte degli

ra di Gabriilidis, che cercò di elevare 
lo spirito greco e renderlo più vicino 
a quello occidentale. Sun palestra, la 
rivista Acropoli, i cui trenta tomi so­
no uno dei monumenti letterari più 
importanti della Grecia moderna

Cosi una rinascita si determina e un | 
nuovo periodo incomincia nel campo

• borano per la nuova idea,
Giorgio Viziinòs (18-11-1895). Aristotele 
Pro'ch'nglyos (1850), già da prima no. 
lì. e. li । i più giovani, Giorgio Dros- 
ìinis (1859), che divenuto presto dirci-

nuova -• noia, Giovanni Polemis (1862- 
192*. altri. Un posto tiene Costa 
Kristallis (1869-1891). poeta idilliaco, 
nuovo Teocrito, che seppe con grande

ella cultura classica, umanistica o mo. 
doma, egli cercò fin da giovano di 
allargare i confini del suo mondo poe­
tico o di quello dei suoi contempo­
ranei: vi riuscì.

Palamàs chiudo nella sua anima tut­
ta la Grecia, poeta nazionale, è nello 
stesso tempo universale. Critico pro­
fondo, filosofo o scrittore pieno di 
squisita sensibilità, Palamàs è riusci-

della montagna, morto giovanissimo, 
[dopo una vita piena di miserie c di
amarezze.

Parallelamente a questa, un’altra ri­
voluziono avviene nel campo della lin. 
gua. che. come dicemmo, era stata

coso, a conoscere tutti i mondi mi­
stici c reali, a sentire la natura e 
comprendere lo sue molteplici voci; 
egli ha saputo, nel suo simbolismo, 
non a lutti accessibile, elevarsi ed ele­
vare anche tutti quelli cho lo se­
guono, in isforo mollo alto. Tutti i 
letterati greci moderni lo chiamano 
e lo considerano, in via diretta o indi­
retta, loro maestro.

Ora la nostra orazione anche qui

preparalo, con mirabile coincidenza, 
un'esortazione che pare pensala per 
questo nostro momento.

scuola ateniese si or? 
Irata favorevole per 1

omento ostacolalo il progresso! 
irto, specie quello della prosa

• li si sentiva il disagio o lai

! Numerosi sono i suoi seguaci, cho, 
I avendo ormai famigliar] le vario cor­
reliti occidentali, infondono sempre 
nuova .ila e nuovo spirito alla loro

L'ejortazione opportuna
E’ l*/tpostolo che ammonisce: a Ba­

date di camminare con ogni cautela, 
non da stolti, ma da saggi, ricuperan­
do il tempo, perché i giorni sono cat­
tivi ».

Come sono vere queste parole per 
noi! lo penso a tanta anime giovanili 
che hanno provalo una profonda 
disillusione, forse la prima 'cosi 
forte c cosi amara. La loro fidu­
cia era fatta d’entusiasmo, d'ine­
sperienza, d'ottimismo riflesso da un 
loro certo intcriore ed esuberante be­
nessere sulla vita circostante: tutto 
sembra bello, facile, attuabile, conci­
liabile a chi sta bene c non Ita speri­
mentalo la malizia c l’avrcrsitil. Ora

e l’esperienza mostra

del mondo, di

come bi- 
entc: le 
> mondo

a sperare, lo aveva persuaso di torna- 
re al lavoro. Pro Nicola gli aveva rac­
contato la parabola del figlio! pro­
digo e, come sempre, aveva concluso 
con dello parole latine. Il vecchio non 
no aveva compreso 11 significato, ma, 
gli erano rimaste nelle orecchie quel­
le ultime parole cho il prete, già sul- 
la soglia per uscirò, aveva pronunzia­
lo con voce più marcata ed aprendo lo 
braccia: « cl ìnventus est». Questo 
parole, cho subito lo avevano fatto 
pensare al vento e che, confondendo­
si nella sua mento agitata con fa fuga 
della fanciulla o con il racconto del 
curato, gli avevano fatto associare il 
ritorno della sua bambina ad una 
notte di vento, gli risonavano alle 
orecchie adesso, dopo l’improvviso ac. 
ccndersi della lanterna della Foco.

E a mano a mano che il lume si

quellc povere anime travolte con lui 
dalla bufera meccanica della guerra <• 
resa concreta, c perciò equilibrai... 
dalla sua anima di credente cho in 
mezzo a quel mistero di perversione lo 
f.i, non uno sgomento o un vinto, ma 
un sereno inconsapevole dominatore: 
questa dominazione dello spirito che. 
per mezzo dell’amore, si afferma su 
qualsiasi scatenamento della inaici io, 
•■i materializza nella constatazione che 
la morte cerca chi la fuggo e rispar­
mia chi la trascura, ma ha una con­
sistenza più profonda : di fronte alla 
selvaggia ferocia degli esplosivi che 
stritolano con costanza
migliaia dopo migliaia di uomini,
questo giovano ufficiale mantiene, an­
zi ritrova la sua serenità di uomo di

| la approfondita e semplificala il 
dementale significalo di ogni vita: 
ubbidire e soffrire: donarsi.

spirito c vita nuovo alla poesia 
oggettiva ed esteriore, essa div 
soggettiva: dal mondo esterno si 
rigo verso il mondo interno. Nc

liva: non sono più le immagini idil­
liache e pastorali; non sono più i 
freddi racconti di tradizioni e narri 
zioni storiche, animate solo da senti­
menti patriottici. La poesia prendo

favilla di speranza che il buon prete 
gli aveva messo In cuore.

La barca era intanto arrivala davan­
ti olla Foce. Dria disarmò un paio di 
remi; l'altro reggendo abilmente la 
barca sballottata dai flutti, attese un 
momento di bonaccia, quindi, evitati 
gli scogli più avanzati, entrò nella cal­
ma della piccola insenatura e, rivol­

o la redenzione degli umili c degli 
sciagurati: dal suonatore ambulante 
vergognoso del suo mestiere, fino al 
delinquente abituale che, tatuato in­
delebilmente nel corpo, ritrova, per 
l’amorosa premura del suo ufficiale, il 
candore della propria anima, prima ri­
coperta dal vizio.

E le inevitabili miserie degli uomi­
ni. riguardate da tanta altezza, non 
appaiono più come colpe degne d’ira, 
ma come debolezze degne di affettuo­
sa compassione : compassione per i 
piccoli uomini, quali fanciulli anche 
se anziani e graduati, cho non hanno 
inteso cho la guerra di ferro, come I

sono infide II bene esiste, ma è dif. 
fidi'-, la fiducia è ragionevole, ma deve. 
<o ere altri argomenti che quelli offerti 
•la circostanze favorevoli alla propria 
audacia: l'ideale è raggiungibile, ma 

| dopo volontaria o dura fatica.
àia anche: come sono buone que- 

zioni o pcx. i suoi studi storico-critici, Pnrolc Pcr n0^ impegnano ad 
estesi cd accurati, intorno alla lei to’ 'a,aerilà nuova e sagace l'opera no-
r.ilura ncoellenica; Porfirea^poeta dal- *^ra' ,neHono a profitto dell'avve- 
la lira triste c delicata, Malnkassls, "lre l'exlKricnza passata; esse sopra- 
molto dolco e distinto per la sua forma C‘ rtehiaman0 cià che dimeni^ 
sempr^corretta, Chatzòpulos, oltre 
cho poeta anche notevole prosatore, 
Griparls, lirico o umanista o pensatore 
acuto, cho con Pietro Vlastòs coltiva 
il sonetto, Papantonlu, anche garbato 
prosatore, Skipis, anche scrittore 
drammatico, Sllekelianòs, l'umanista 
adoratore dell’antichità, Filyras, Pas- 
sajanls, Dafnis, Jòfills Uranis ed altri.

Anche la poesia satirica o l'cpigram. 
ma, cho nel passato, aveva trovalo un 
cultore valente in Andrea Lascaratos, 
è ora coltivata soprattutto da Costan­
tino Skokos e Giorgio Surls (1853- 
1919), cho fondò il settimanale sali-

I produzione e rendono sempre più
di .... mislioranunK.; o ,, IK.rI,.lln .. ,a lecnlca

■ » i qualche tentativo indeciso

Ma In vera reazione si concreta solo 
nel 1888. In quell'anno Giovanni Psi- 
• haris, reduce da un suo viaggio nel 

i'i< ino Oriente, pubblica 11 mio viag- 
Iglo, libro di non eccessivo interesse 

[>cr il contenuto, ma che subito su- 
•citò grandi critiche e forti polemi­
che per-la sua forma linguistica ccces- 
sivanicntc popolareggiante. Era que- 
-to il primo scritto che reagiva in mo­
do energico. © si metteva in aperto 
contrasto con le correnti linguistiche* 
allora predominanti. E’ vero che la 
reazione di Psicharis era esagerata, 
ma 11 sua opera — che solo so si licn 
conto di i suo carattere rivoluzionario 
e polemico può essere giustamente

। del loro verso. Si distinguono tra 
questi i contemporanei Nirvanas, pro­
fondo studioso, cultore di quasi tulli 
i campi letterari; Vullerldls, che olirei 
alla poesia è noto per lo suo tradii-1

mostrò la necessità di 
iìù vivo e corrisjion-

dente alla lingua parlala» Il suo) 
appello trova presto numerosi segua- 
i; molli di questi però, come géiie-

ralment • succedo in simili movimenti, 
si spingono ad esagerazioni, dimenìi* 
‘andò e violando ogni regolo di grana­

suoi commilitoni come di straordin 
rio esercizio spirituale attraverso

ADRIANO ALESSANDRINI: Sd Pahtino
(Trad. Pro/. Olivero).

Joun Doxu (1573-1G31).

Alla morte
Morte, non esser superba, sebbene

anni egli trattò tulli gli avvenimenti 
sociali, politici c letterari; la sua ca- 
si fu a lungo il luogo <11 raduno! 
del mondo letterario di Alene.

Giorgio Zoras I

chiamo ogni giorno: essere di natu­
ra sua ardua c rischiosa la via che 
abbiamo scelto da percorrere. Chi pen­
sasse. alla vita cristiana integrale co-* 
ma fosse difesa da tutte le leggi, le 
protezioni, i privilegi, i vantaggi di 
cui per sé il bene avrebbe diritto com­
metterebbe un grave errore storico, e 
un grave errore morale. Perché sem­
pre la milizia cristiana è vissuta in 
condizioni d'inferiorità giuridica e ta­
lora di persecuzione legale: ma non 
nuli è stata più espressiva del suo 
mandato c più persuasiva per le ani­
ma rette e pensose come quando la 
tomba, la catacomba, i stala la por­
zione. riservala ad essa nel grande cam­
po della vita, tenuto sgombro c oc­
cupalo da ben altre milizie del mondo 
Ed errore, morale: perché l'ordina­
mento pericoloso, il sacrificio, anche 
quello che può costare la tranquillità, 
e. se occorre, la vita, fanno parte et" 
sentiate c non accidentale o comple­
mentare della fedeltà alla nostra vo­
cazione cristiana.

Allora, utente paura, dopo aver visto
alcuni ti nbbian delta — possente cl'/',0,ife raU‘°ni e forti ragioni vi siano
terribile, poiché lu non sei tale; — 
poiché quelli cho lu credi abbatterò — 
non muoiono, o povera morto; nò lu

tuttavia uccidermi. — Dal riposo 
e dal sonno, — cho sono soltanto lo 
Ina immagine, — gran piacere deri­
va: quindi da to deve venire mollo 
più; — e più presto degli (diri i nostri 
uomini migliori vanno con to, — che 
sei riposo alle loro ossa o liberazione 
deH’anima. — Tu sci una schiava 
del fato, del caso, dei re, o di uomini 
disperali, — o dimori coi veleni, colla 
guerra, coi morbi; — il papavero c gli 
incantesimi possono farci dormire co­
si bene — come il tuo colpo, cd anche 
meglio. Perché dunque li gonfi d'or­
goglio ? — Passato un breve sonno, noi 

destiamo eternamente, — 0 la mor­

per averne molla e continua. L’entu­
siasmo ò fatto ora di saggezza c non 
di superficialità d'animo; é coscicrdc, e 
non frivolo; è cauto, e non spavaldo. 
Afa ò sempre entusiasmo. B’ sempre 
fretta, ansia, amore: è sempre teso, 
ed ora più che mai, a « ricuperare il 
tempo ». fi tempo, solco fuggente a 
stretto, che ad ognuno i dato di rlem 
pire di semi buoni, fruttificanti per 
l'eternità; solco che bisogna feconda­
re con opere tanto più solide, c va­
sta c potentemente radicalo nell’inter­
no delle anime, quanto più larga è 
stala (a falciala che ha stroncato i 
germi già seminati, e più lungo c pe­
noso il periodo in cui il solco è passato 
con non altri semi che lagrime, pre­
ghiere, rimpianti.

I giorni sono fattivi. Ma noj dob­
biamo essere buoni.



Non multa loquimur sed vivimus AZIONE FVCINA Estote factores verbi

II S. Padre e la crisi attuale
Il Santo Padre Pio XI, commosso 

dalla crisi economica clic colpisce il 
mondo contemporaneo, ha invialo ai 
Vescovi questa Lettera Apostolica:

La crisi
Un nuovo flagello minaccia, anzi giù 

in gran parte colpisce il gregge a Noi 
affidato, c più duramente la porzione 
più tenera e più teneramente amata, 
l'infanzia, gli umili e meno abbienti 
dei lavoratori ed i proletari. Diciamo 
la grave angustia e crisi finanziaria 
che incombe sui popoli c porla in lut­
ti i paesi ad un continuo e pauroso 
incremento della disoccupazione. Ve­
diamo quindi forzati alla inerzia c poi 
ridotti alla indigenza anche estrema 
con le loro famiglie tanta mollitudi- 
ne di onesti e volonterosi operai, di 
null’altro più desiderosi che di guada- 
nare onoratamente col sudore della 
fronte, giusta il mandato divino, il 
pane quotidiano che invocano ogni 
giorno dal Signore. I loro gemiti com­
muovono il Nostro cuore paterno e Ci 
fanno ripetere, con la medesima tene­
rezza di commiserazione, la parola 
uscita già dal Cuore amatissimo del 
Divino Maestro sopra la folla languen­
te di fame : Miscreor super turbam 
(Marc. Vili, 2.) Ma più appassionata si 
rivolge la Nostra commiserazione alla 
immensa moltitudine dei bambini, 
te vittime più innocenti di queste tri­
stissime condizioni di cose: imploran­
ti panem dum non crai qui frangerei 
cis. (Icr. Thcrcn. IV, 4) c nello squal­
lore della miseria, condannati a vede­
re sfiorire quella gioia c quel sorriso 
che la loro anima ingenua cerca in­
consciamente intorno a sé.

Ed ora si avvicina l'inverno, e con 
esso lutto il seguito delle sofferenze c. 
privazioni che la gelida stagione porta 
ai poverelli, ed allo tenera infanzia 
specialmente, per cui è a temersi che 
venga aggravandosi la piaga della di­
soccupazione che sopra abbizmo de­
precato; di maniera che non provve­
dendosi alla indigenza di tante già 
misere famiglie c dei loro bimbi ab­
bandonati, esse siano — che Dio non 
voglia! — sospinte al’esaspcrazionc.

Crociata della carità
4 tutto ciò pensa con trepidazione 

il Nostro cuore di Padre, e pertanto 
come già fecero in simili occasioni i 
Nostri predecessori ed ancora ultima­
mente il Nostro immediato Predeces­
sore Benedetto VI’ di s. m., alziamo la 
Nostra voce e indirizziamo il Nostro 
appello a quanti hanno sensi di fede 
e di amore cristiano: l'appello ad 
una quasi crociata di carità c di soc­
corso. La quale mentre provvederà a 
sfamare i corpi darà insieme conforto 
ed aiuto alle anime, farà in esse rina­
scere la serena fiducia, sgombrandone 
quei tristi pensieri che la miseria suo­
le infondere negli animi. Spegnerà le 
fiamme degli o'tii e delle passioni che 
dividono, per suscitarvi e mantenervi 
quelle dell'amore e della concordia, c 
il più stretto c più nobile vincolo del- 
la pace c prosperità individuale e 
sociale.

/;" dunque una crociata di pietà e 
di amore e senza dubbio anche di sa­
crifìcio quella a cui lutti richiamia­

gliano rispondere con generosa ca- 
rfità al rostro appello, fin d'ora facen­
do nei cuori, dopo averli portati a 
conoscenza di questa Nostra Lettera 
Apostolica.

La preghiera
Afa poiché lutti gli sforzi umani 

non bastano all’intento senza l'aiuto 
divino, innalziamo tutti fervide preci 
al Datore di ogni bene perchè nella 
•Sua infinita misericordia abbrevi il 
periodo della tribulazionc e anche a 
nome dei fratelli che soffrono ripe­
tiamo più che mal intensa la pre­
ghiera che Gesù stesso Ci ha inse­
gnata Panem nostrum quotidianum 
da nobis hodie.

Ricordino tutti a loro incitamento 
e conforto, che il Divin Redentore ri­
terrà come fatto a se stesso quel che 
noi avremo fatto per i suoi poveri 
(Mail. XXV, 40) c che, secondo un’al- 
tra sua consolante, parola, aver cura 
dei bambini per amor suo è come 
aver cura della sua stessa persona 
(Mail. XVIH, 5).

I-a festa infine che oggi la Chiesa 
celebra Ci fa ricordare quasi a con­
clusione delle Nostre esortazioni le 
commoventi parole di Gesù che do­
po aver secondo la frase di S. Gio­

mo, quali Figli di uno stesso Padre, 
Membri di una medesima grande Fa­
miglia ch'è la Famiglia stessa di Dio, 
tutti partecipi quindi come i Fratelli 
di una Famiglia stessa, sia della pro­
sperità c della gioia, come dcll'avvcr- j 
silà c del dolore che colpisce i nostri 
fratelli.

4 questa crociata richiamiamo tulli 
come ad un sacro dovere ed è pure 
dovere inerente a quel precetto tulio 
proprio della legge evangelica c da 
Gesù proclamato come, precetto suo 
massimo c primo fra lutti i precetti, 
anzi compendio c sintesi di tutti gli 
altri, il precetto della carità che tanto 
inculcò-a simile proposito c ripetuta­
mente quasi tessera del Suo Pontifi­
cato in quei giorni di odi! c. di guerre 
implacabili il Nostro desideratissimo 
Predecessore. ’

Ora Noi l'additiamo di più questo 
soavissimo precetto, non solo come 
dovere supremo e comprensivo di tut­
ta la legge cristiana, ma altresì quale 
allo e sublime ideale, proposto in mo­
do più speciale alle anime più gene­
rose c più aperte ai sensi della gen­
tilezza a perfezione cristiana.

La pace cristiana
iVè crediamo dovervi insistere con 

molle parole; tanto appare evidente 
che questa sola generosità di cuori, 
questo solo fervore di anime cristiane 
col loro impeto santo di dedizione c 
di sacrifìcio per la salvezza dei fratel­
li e segnatamente dei più compassio­
nevoli e bisognosi, com'i' lo stuolo in­
nocente dei bambini, riuscirà a supe­
rare nello sforzo della Concordia 
unanime le più gravi difficoltà del­
l'ora presente. E poiché da una parte 
effetto della rivalità dei popoli, dal­
l'altra causa di enormi dispendi, 
sottratti alla pubblica agiatezza e 
quindi non ultimo coefficiente della 
straordinaria crisi presente è senza 
dubbio la corsa sfrenata agli arma­
menti, non possiamo astenerci dal rin­
novare la provvida ammonizione dello 
stesso Nostro Predecessore (Esortazio­
ne « dès Ics dt'buls », 1 agosto 1917) 
c Nostra (Alloc. 24 die. 19.30. Leti. Aul. 
«Con vivo piacere», 7 aprile 1922), 
dolenti che non sia stata finora ascol­
tata, ed esortiamo insieme voi tutti 
0 Venerabili Fratelli perché con lut­
ti i mezzi a vostra disposizione di 
predicazione c di stampa Vi adope­
riate a illuminare le menti c aprire 
i cuori conforme at più sicuri detta­
mi della retta ragione, e molto più 
ancora della legge cristiana.

Ci arride il pensiero che ciascuno 
di voi possa essere il convegno della 
carità e generosità dei propri fedeli 
ed insieme il centro delle distribu­
zioni dei soccorsi da loro offerti. Che 
se in qualche diocesi si trovasse più 
opportuno, non vediamo difficoltà 
che facciale capo ai rispettivi Metro­
politi oppure a qualche Istituzione 
caritativa di provata efficienza o di 
vostra fiducia.

Già vi abbiamo esortalo ad usare 
lutti i mezzi per voi disponibili, la 
preghiera, la predicazione, la stam­
pa, ma vogliamo essere i primi a ri­
volgerci anche ai vostri fedeli, per 
pregarli in visceribus Chrisii che vo­
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vanni Crisostomo innalzato mura 
inespugnabili a tutela delle anime 
dei bambini, soggiungeva: Guarda­
tevi dal disprezzare alcuno di questi 
piccoli poiché vi dico che i loro an­
geli vedono sempre la faccia del Pa­
dre mio che è nei Cicli (Mfttt- XV li, 
- 10).

E saranno questi Angeli che nei 
Ciclo presenteranno al Signore gli al­
ti di carità compiuti da cuori genero­
si verso i bambini c essi pure otter­
ranno a tulli coloro che avranno pre­
so a cuore una causa si santa, le più 
copiose benedizioni.

Inoltre avvicinandosi |ormai Van­
ii noria Festa di Gesù Cristo Re il cui 
regno c la cui pace abbiamo auspica­
lo fin dagli inìzi del Nostro Pontifica­
lo, Ci sembra grandemente opportu­
no che in preparazione di essa si ten­
gano nelle varie chiese parrocchiali 
solenni tridui per implorare da Dio 
pensieri di pace e i suoi doni. In au­
spicio dei quali impartiamo a Voi, 
Venerabili Fratelli c a tulli coloro 
che corrisponderanno al Nostro pa­
terno appello l'Apostolica Benedi­
zione.

2 ottobre 1931, festa degli Angeli 
Custodi.

P1VS P. P. XI

Discorso 
alle matricole
Potrei contare subito una certa sto­

riella a proposito di •< gaudeamus » ma 
la censura non me la passerebbe. Te 
la dirò a voce al primo incontro. In­
tanto tu capisci il latino o special- 
mente il verbo « gaudere ». Chi dice 
che siamo nati per soffrire? Costui 
conosce poco l’uomo e poco Iddio; c 
tantomeno conosce la vita universita­
ria dove la affermazione dello gioia 
del vivere assume la forma più clamo, 
rosa e incoercibile.

Tu, ragazzo, l’hai già capito, anzi 
lo senti nell'aria, te l’han detto i vol­
poni che li procedono nel « curricu­
lum studiorum » ed è per questo che 
eri smanioso di finirla col liceo e col 
collegio, perchè ti seduce e t’invita 
con sottile malia il libero volo alla 
gioia della vita goliardica. Tua madre 
ha letto difatti nella tua agenda, sot­
to la data che segna il tuo ingrosso 
.ill'Univcrsità, delle parole che l’han­
no lasciata perplessa come davanti ad 
un rebus non trop|X> igienico « Gau­
deamus igitur ». Ah, canaglia, hai già 
dunque pronto un programma goliar­
dico di vita. Per fortuna che tua ma­
dre il latino lo capisce poco. « Gaudea­
mus ìgilur», è un bel programma, 
ina è cosi elastico da lasciar luogo a 
tutte lo interpretazioni. Attento allo 
cantonate. So no prendono tante in 
gioventù ! Abbiamo bisogno di vita, 
perchè la gioia entra nella vita come 
un elemento di attività, ed è perciò 
che il Cristianesimo ne fa addirittura 
un dovere. « Servile Domino in lacli- 
tia ». Il pericolo sta nel confondere 
la gioia co) piacere. Questi è superi!, 
ciale, materiale, parziale, anarchico, 
eccessivo. Il piacere non ragiona, l'­
est ranco alla ragione e ignora la fede, 
è uno stato di ebbrezza, non di sazie­
tà. Tu non sai quale contraccol|>o 
esercita una vita disordinata sulla 
stessa funzione dello studio. Un corpo 
devastato dal vizio non può essere do- 
cile collaboratore dello spirito; mi 
cuore assorbito dalla corruzione non 
può amare la verità.

Sù, sù allegro, ragazzo, non è mia 
intenzione spegnere il tuo bel sorriso 
sulle tue labbra e nei tuoi occhi; se 
tu sapessi chi sono iol ma è per con­
servarti tutta la meravigliosa freschez­
za della tua primavera che ti metto 
in guardia dal latino fuori classe. 
Quanto a quello di classe sei stato, 
anche troppo, in guardia tu. Il mon­
do aspetta tanto anche da te, ma tu 
puoi frustrarne le speranze perchè 
ogni piacere indebitamente goduto 
è mi defraudare la vita por gii 
altri e por noi. Bada che una certa 
vita, forse quella che sogni, e che ti 
metto la febbre addosso è una falsifi­
cazione della vita, e de) nostro essere; 
è una specie di moneta falsa che in­
ganna gli incauti e gli inesperti. La­
sciati mettere gli occhiali sul naso, 
mia benedetta volta, almeno questa 
volta, in cui t'avvicendi alla vita che 
peserà sul tuo domani, e fidati dei 
più vecchi, anche se sono uomini e 
peccatori come te. perchè l’esperien­
za dei loro anni maggiori è un dato 
sicuro alla orientazione dei novellini 
come te. Non entrare nell'università 
come un astro che sfugge alla sua |

traiettoria c che forze casuali fan ca­
dere come una pietra dal cielo. « Orri­
bile amore, esclama Hello, quello che 
è capace di rendere sprcgievole l'uo­
mo buono, stupido l’uomo intelli­
gente, fiacco l’eroe dell’energia, esi­
tante l’essere di iniziativa, temerario 
il prudente: amore che salva le ani­
me e le relazioni, gli aggruppamenti 
c le Impreso, amore che giustamente 
si è potuto chiamare « il padre delle 
rovine». Caro, non amarli di questo 
amore, sarebbe un suicidio morale. 
Armati, e preparali alla difesa di le 
stesso. Non abbandonarti al vizio, per­
chè abbassa c disarma. E sarai allegro, 
si, veramente. I canti, le chiassate, le 
partite, le burle, i simposii e così via 
non saranno una maschera che na­
sconde lo » iuvenes dum sumus » 
perchè se il vizio fa crollare la vita, 
non può essere l’espressione sincera 
di una vita che sente la gioia della 
propria espansione c della propria co­
struzione nella dignità e nella libertà 
«•he riconosce i bisogni dell'uomo e i 
diritti di Dio. A chi si ama la vita 
non si può che presentarla così. 
_____________________________ (b).

Ioino Riciuttti, Direttore, resp.
Federico Alessandrini, CondirellorcPg
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Ultime novità:
S. E. Celso Costantini

La crisi cinese 
e il cattolicismo

Volume legato in tela L. G.— 
Interessante quadro —■ dise­

gnato da un acuto e privilegiato 
osservatore — della situazione 
spirituale e politica della Cina 
d’oggi. Arricchiscono la pub­
blicazione numerosi documen­
ti inediti.

Gastone Lambertini 
della II. Università di Bologna 

Meccanicismo e vitalismo 
L. 4—

Un acuta mise au point da 
un punto di vista scientifico e 
filosofico dell'eterno problema 
finalistico della vita.

G. B. Montini

La via di Cristo
Schemi di Lezioni sui pre­

cetti della morale cattolica per 
gli studenti delle scuole supe­
riori.

Lire 6.—

Preghiere, di S. Agostino 
Scelte e tradotte da 

Arnaldo Pnorri 
Lire 3.

Elegante edizione in carta a 
mano e fregi in oro.

Guido Barcellint 
della R. Università di Roma 

Esercizi numerici 
di chimica organica 

Volume legato in tela L. 25. 
L'ultima opera dell'illustre do­
cente di chimica dell’ateneo ro­
mano.

Primi ricordi 
di vita goliardica

(Pagine autobiografiche di ni. 1.)
Vero nato, li avevo corsi ad uno ad 

uno, ne conoscevo tutti i borri umidi, 
lutti i viottoli selvosi, tutte le fun­
gaie nascoste negli umili ceppi dei ca­
stagneti o rintanate ne' morbidi ciuf­
fi di stipi sapevo benissimo dov'eran 
soliti fare i loro nidi i merli c le ghian­
daie, si può dire ch'ero amico perso­
nale di ogni albero e d'ogni filare di 
vite; oppure non lì avevo mai visti co. 
si i miei cari colli, mai me li ero go­
duti tanto come quella placida sera 
in quel delicato tramonto di au­
tunno.

Patetico ma non troppo
No, in quel modo li, non li avevo 

mai visti !
E mi meravigliavo con me stesso 

come non avessi mai notato, per c- 
sempio, il quadretti? delizioso ch'è 
componeva la grigia mole fumosa del­
l'ampia fattoria e della villa emergen­
te da un burrascoso ondeggiar di chio­
me d'alberi e profilata così nei suoi 
minimi particolari, contro uno strap­
po d'azzurro tenerissimo.

Il grigio, il verdegiallo delle fo­
glie, l'azzurro del cielo, armonizzavano 
d'mcanlo, tutti così stemperati, così 
fusi, così languidi.

Ed io incantato ad ammirare conio 
non ero stalo mai: seduto lì sul mu­
schio «onice ni piedi di una quercia 
immensa piantala come in un iso­
lotto verde nel bel mezzo della strada.

La scriscia bianca e sassosa della via 
padronale, sconvolta da le enormi car. 
reggiate incisevi dai pesanti carri do' 
bovi, saliva davanti a me quasi di­
ritta in mezzo a campi folli d'ulivi c 
di vili, su alla fattoria: e dietro scen­
deva giù, scomparendo in repentine 
cascalo e ricomparendo più bassa fin 
là al borro dove si perdeva in mezzo 
ad un folto di •< ascio ». Ed altro stra­
de, bianche anch'esse, anch'esse sas­
soso o sconvolte, incrociandosi e rifug­
gendo via lontano lontano, serpeg­
giando e stendendosi lunghe, rigava­
no in lutti i sensi i fianchi turgidi 
delle colline chiazzate di bruno, di 
giallo o di verde. E dietro ad esse 
più lontane o più azzurre altre colli­
ne ed altre strade, e dietro ad esse 
altre ancora in un giocondo accaval­
larsi di groppo come gregge enorme 
di ciclopi leggendari.

Su tutto il più bel cielo di Toscana; 
un misterioso drappo di raso lumino­
samente azzurro, senza una nube, sen­
za il minimo cirro.

Fosso la brezza che cominciava a

sussurrare leggiera, fosse lo spettaco­
lo che non avevo mai notato o che 
mi aveva colpito, fossero i pensieri che 
mi mulinavano in testa, fatto sta che 
spesso spesso repentini brividi guiz­
zandomi dal collo giù per la schiena, 
mi scuotevano tutto c mi facevan fre­
mere.

Sento che se fossi stato poeta, in 
quel momento avrei per la prima vol­
ta cantata la mia prima poesia: ricor­
do che avrei volentieri, in quell'istan­
te, voluto possedere ima voce chiara, 
limpidissima, enorme, per tradurvi in 
noto il mio canto c spargerlo in am­
pio volute all’orizzonte. Tacqui invece 
e fu una bella cosa.

Un pettirosso agile soltò fuggente 
da un basso cespuglio di rovi.

La rama ondeggiò lenta, indulgen­
te, quasi |M?r gioco, ed il pettirosso lan­
ciò all'azzurro in vece mia il suo « tin 
tin » metallico; « Un tin » ancora, poi 
mi vide e volò repentino lasciando la 
rama a dondolarsi nell'aria. Ero triste.

Il inio nome gridato a gran voce su 
alla fattoria e ripetuto le mille volte 
dai mille echi dei colli, mi fece scuo­
tere, risposi col mio solito grido, mi 
alzai e m'avvini lento su por l'erta 
verso casa, n capo chino.

Era già buio.
Quando giunsi presso il bianco por­

tone della fattoria vidi profilarsi in 
esso la mamma; appena in'ebbe visto 
mi chiese dolcemente rimproveran­

dallo stanghette arrugginite, fiutò ru­
moroso un'abbondante presa di tabac­
co che aveva già pronta chiusa fra 
l'indico ed il pollice orlati di nero nel­
le unghie, e poi cominciò lento la sua 
tiritera, volgendosi più a mia madre 
che n me, senza preoccuparsi affatto 
di sapere se io per caso, lo stessi ad 
ascoltare.

Era don Gaspero un di quo' preti al­
l'antica, di cui ora s'è perso lo stimi, 
po. Non troppo alto, magro, segali- 
"no. dalla pelle rugosa abbronzata dal 
'ole e dalle brezzo, sporco costante­
mente di tabacco e d’unto. Se ne sta­
va da un anno ad un nitro rintanato 
nel suo studiolo polveroso (affogato 
in mezzo ad una valanga di libroni 
antichi con l'effe al posto dolHosse c 
dalle ròse copertine in cartapecora, 
'.rivendo scrivendo scrivendo con 
quella sua tremolante calligrafia tutt i 
fronzoli, con quelle sue penne grumo- 
se d’inchioslraccio, su que' foglietti 
di carta ingialliti aneli'essi dal tempo.-

Che scriveva?
Chi sa ! ?
Nessuno lo sapeva. Ma appunto por 

questo s'era guadagnato lassù una bel­
la stima di dotto e di studioso.

Fu lui che mi propinò, finché non 
andai in collegio, i primi clementi di 
latino, fu con lui che tenni fronte a 
Fedro a Sallustio a Cesare, e forse fu 
questa la ragione per cui povero uo­
mo non lo potei mai digerire. Senti­

domi: - O che focovi che non torna­
vi più ?

Povera buona mamma ! Avrei pre­
ferito che tu m'avessi strapazzato, sgri­
dato forte, più del necessario e più del 
consueto in quel momento, E tu in­
vece mi abbracciasti (forse in'avevi ca­
pito) mentre io inghiottivo con gran­
de sforzo hi mia amarezza

L'ombra del prete!
Dalla (ineslra basso che <lava sul­

l'ampia corte Interna vidi che in sa- 
lotto il lume, il vecchio monumentale 
lume a petrolio da |><xo adattalo con 
le lampade elettriche, era acceso.

Entrai. Aperta sulla tavola slava in 
via d’assestamento la mia valigia o vi­
cino ad essa, seduto col suo insepara­
bile bastone fra le gambe, c'era don 
Gaspero, il vecchio proposto, venuto 
a darmi l'addio per la mia partenza.

Non so perchè, ma don Gaspero, mi 
era sempre stato cordialmente anti­
patico, ed il trovarmelo ora davanti a 
turbarmi coi suoi strascicati compli­
menti ed i suoi pesanti consigli, que­
sti ultimi atti di vita di famiglia, mi 
urlò assai; si che non seppi vincermi 
e mi mostrai freddo con lui, di poche 
parole, e forse, corto con disappunto 
della mamma, scortese.

Quand'io comparvi sull’uscio di sa­
lotto, il signor proposto s'assettò me­
glio sul naso aguzzo gli occhiali verdi 

vo in lui l’est ranco, non scorgevo in 
lui che l'arcigno, odioso pedagogo, 
pronto a vibrar giù sui miei poveri fa­
ticati quaderni de' gran fregacci di 
matita turchina; non riuscivo mai da 
ragazzo a figurarmi quella sua ampia 
bocca, quelle sue labbra sottili comi1 
una rasoiata, atteggiato al sorriso. No: 
don Gaspero era nato per rimprovera­
re. per sgridare, per punire; no. a. 
don Gaspero non ho mai voluto bene.

Che caldo!
Ed anche «inolia sera, incnlr'egli 

parlava di pericoli, di cattivi compa­
gni. d'un monto d’altri guai, io pen­
savo a tuli'altro.

Avevo notato accomodate nella mia 
valigia un bel sacchetto di quelle no- 
stre noci che tanto mi piacevano, due 
<> tre fonnelline di « marzòli » c due 
bei vasetti di miele limpido c giallo 
come olio.

A lutto aveva pensato, povera mam­
ma ! A tutto, conoscendo i miei gusti; 
peichè là a Roma, in casa di estranei, 
ritrovassi un po’, in un buon morso 
di pane e miele, al sapore tanto caro 
della mia casetta lontana lontana. E 
con le noci o coi marzòli v'erano, ac­
curatamente stirate, lo mie belle ca­
micie nove, e lì vicino, non ancora 
sistemati al loro posto di viaggio, un 
bel paio di gemelli d'oro.

(Continua').
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